

  

    

      

    

  




 


 


 


Complimenti Matteo, ottimi concetti esposti in modo chiaro e completo, sicuramente un ottimo e valido strumento per l’apprendimento o l’insegnamento della teoria musicale.


Luca Colombo


 


 


 


Matteo Procopio è un chitarrista di valore con esperienza più che ventennale nella didattica musicale. Questo libro di teoria musicale di base ha catturato subito la mia attenzione per la semplicità e chiarezza nella esposizione degli argomenti. Finalmente per gli studenti grazie al metodo di Procopio la teoria musicale sarà solo materia da amare e non più da sopportare!


Salvatore Russo


 


 


 


Un viaggio caleidoscopico nei meandri delle scienze musicali, che rilegge temi classici e meno classici attraverso una chiave contemporanea, avvalendosi di un linguaggio intuitivo ed una stesura completa di esempi e riferimenti utili. Un volume ricco di nozioni, capace di condurci dal classicismo al jazz, passando per la musica indiana, la dodecafonia e le armonie negative, svelando con squisitezza le arti occulte della musica.


Gianluca Ferro
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Ho voluto creare questo libro con lo scopo di raccogliere e catalogare i diversi elementi che compongono la teoria musicale. Per dare ordine e chiarezza a questa esposizione ho preferito raggruppare questi elementi in quattro capitoli (grammatica, ritmo, melodia e armonia) senza approfondire eccessivamente le nozioni che descrivono gli argomenti basilari trattati di seguito. Questa scelta è dettata sia dalla necessità di avere un testo di agile consultazione, sia dalla volontà di fornire un testo completo di tutti gli argomenti più importanti della teoria musicale moderna. Gli approfondimenti, le infinite interpretazioni, elaborazioni e connessioni tra gli elementi di teoria musicale e specialmente le declinazioni pratiche sullo strumento preferisco trattarle durante le mie lezioni private. Per fare ciò non sarebbe bastato soltanto un libro e forse neanche una libreria intera. Ho comunque citato nei riferimenti consigliati una raccolta di testi su cui ho studiato e che secondo me sono validi sviluppi di alcuni argomenti trattati in questa sede, in modo da fornire comunque ulteriori approfondimenti e diversi punti di vista ai più curiosi.


Non un punto d’arrivo, ammesso che ce ne sia uno, ma un punto di partenza dal quale affrontare e sviscerare ogni argomento di teoria musicale senza perdersi in labirinti sintattici. In questa ottica non si può prescindere dalla prassi strumentale che dà concretezza e vita ad ogni argomento. Alla stregua del mio libro CAGED – Diteggiature per chitarra, questo testo può essere sterile se non integrato con le giuste lezioni, gli approfondimenti e soprattutto gli innumerevoli esempi pratici per dare funzionalità e utilità ad ogni elemento di teoria musicale.


Buona lettura e buon divertimento!


 


 


Nessuna cultura può vivere se vuole essere esclusiva.


Gandhi


 


La cultura è l'unico bene dell'umanità che, diviso fra tutti, anziché diminuire diventa più grande.


Hans Georg Gadamer


 


L'istruzione è l'arte di rendere l'uomo etico.


Georg Hegel


 


 





 


A cura di Matteo Procopio - www.chitarrarock.it


[image: image]




 


 


[image: image]


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


CAPITOLO I – LA GRAMMATICA MUSICALE 
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Il linguaggio musicale è basato sull’organizzazione dei suoni. Il suono è una sensazione data dalla vibrazione di un corpo in oscillazione che crea così delle onde sonore. Le onde sonore hanno tre caratteristiche principali:


• Altezza – L’altezza è la qualità che fa distinguere un suono acuto da uno grave. Dipende in massima parte dalla frequenza che è il numero dei cicli completi che la vibrazione esegue nell’unità di tempo. Si misura in hertz (Hz, cicli/secondo). Con l’aumentare della frequenza i suoni diventano più acuti; abbassandola diventano più gravi. L’orecchio umano può percepire suoni che vanno da circa 16 Hz a 20000 Hz. Al di sotto di questa soglia ci sono gli infrasuoni, al di sopra gli ultrasuoni.


• Intensità – L’intensità è l’ampiezza della vibrazione e determina la percezione più o meno forte di un suono. Chiamata spesso volume, livello, o pressione sonora (spl = Sound Pressure Level), si misura in decibel (db). La soglia di udibilità dell’orecchio umano è strettamente legata alla frequenza. La massima percezione si ha per le frequenze che vanno da 1000 a 3000 Hz circa. L’intensità massima percepibile è rappresentata dalla soglia del dolore la quale varia, in base alla frequenza, dai 120 db ai 140 db circa; intensità superiori, oltre a provocare dolore, possono danneggiare l'apparato uditivo. In musica, per rappresentare l'intensità del suono, si utilizzano i termini piano e forte. L’intensità è strettamente legata alla dinamica sonora.


• Timbro - Il timbro è la qualità che, a parità di frequenza, distingue un suono da un altro. Il timbro si presenta fisicamente come la particolare forma dell’onda acustica la quale, a parità di altezza e intensità, può essere molto diversa. Pertanto l’orecchio umano distinguerà il diverso timbro dello stesso suono con la stessa altezza e intensità emesso da uno strumento piuttosto che da un altro, per esempio una tromba e un pianoforte.


Nel linguaggio musicale i suoni sono rappresentati da segni chiamati note. Oggi le note hanno l’aspetto di un cerchietto vuoto o pieno (testa), su cui s’innesta un gambo (piccola asticella segnata sotto o sopra la nota) e le eventuali code, utilizzate per segnare i valori più piccoli (cioè le durate più brevi). Gli attuali nomi delle note in uso nei paesi latini risalgono all’XI secolo e la definizione del loro criterio e del loro nome è attribuita a Guido d’Arezzo; corrispondono alle sillabe iniziali dei primi sei versetti dell’inno Ut queant laxis, composto dal monaco storico e poeta Paolo Diacono e sono sette: Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si. Nei testi tedeschi e anglosassoni viene invece utilizzata l’antica denominazione alfabetica, la quale corrisponde rispettivamente alle seguenti lettere: C, D, E, F, G, A, B. Ecco una tabella comparativa:
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L’altezza dei suoni, le note nel linguaggio musicale, è rappresentata graficamente con l’aiuto del pentagramma, un insieme di cinque linee parallele che determinano anche quattro spazi:
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Le note si inseriscono negli spazi e sulle linee. Per ampliare l’estensione del pentagramma si usano dei tagli addizionali che vanno ad estendere virtualmente l’ampiezza del pentagramma sia verso l’alto, come nell’esempio riportato sopra, sia verso il basso. Si usano quando i suoni non rientrano per estensione nell’ampiezza del pentagramma.


Il riferimento per determinare l’esatta posizione delle note sul pentagramma è dato dalla chiave musicale. Ne esistono tre tipi:


• Chiave di Sol o di violino: Questa chiave pone come riferimento la nota Sol (G) sul secondo rigo partendo dal basso. Se accompagnata da un piccolo "8" in alto, il tutto va eseguito un'ottava sopra; se accompagnata da un piccolo "8" in basso, un'ottava sotto. Insieme alla chiave di basso è la chiave normalmente più utilizzata nella notazione musicale. Le note della chiave di sol sono: mi-sol-si-re-fa nei righi e: fa- la-do-mi negli spazi. Si usa per le trascrizioni di chitarra, violino e altri strumenti di registro acuto.


• Chiave di Do: Questa chiave pone come riferimento la nota Do (C) sul rigo in cui si congiungono i due semicerchi del segno grafico. Ne esistono quattro versioni in base all’altezza e quindi al registro da utilizzare: soprano, mezzosoprano, contralto e tenore, seppure in tutte le edizioni moderne (successive al 1800) le parti di contralto, mezzo soprano e soprano si scrivono in chiave di violino, le parti di baritono in chiave di basso, mentre per le parti di tenore si usa la chiave di violino tenorizzata, ovvero una chiave di violino accompagnata da un segno convenzionale atto ad indicarne l'esecuzione all'ottava inferiore, a meno che non si tratti di una parte di tenore in musica corale messa nello stesso rigo con la parte di basso, nel qual caso viene talvolta scritta in chiave di basso.


• Chiave di Fa: Questa chiave pone come riferimento la nota Fa (F) sul rigo compreso tra i due punti del segno grafico. Si usa solitamente per parti di strumento o voci dal registro grave.


Ecco l’insieme delle sette chiavi che viene definito setticlavio, con una stessa nota Do (C) rappresentata all’unisono dalle diverse chiavi musicali:


 


[image: image]


Ecco un esempio di lettura delle note sul pentagramma:
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Ogni volta che ci muoviamo da uno spazio ad un rigo (e viceversa) in senso adiacente e ascendente come nell’esempio, seguiremo quest’ordine di note: Do (C), Re (D), Mi (E), Fa (F), Sol (G), La (A), Si (B). In senso discendente basta invertire l’ordine.


Il pentagramma può essere, inoltre:


• Semplice quando è uno solo, come nell’esempio precedente.


• Doppio, chiamato anche endecagramma, in cui troviamo due pentagrammi paralleli uniti da una parentesi graffa, utilizzato prevalentemente dalle tastiere e dal pianoforte:
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• Triplo, usato prevalentemente per la notazione delle musiche d'organo; due pentagrammi per la tastiera e uno per le note affidate alla pedaliera.


• Multiplo, serve per le partiture dei complessi strumentali, vocali strumentali e dell'orchestra.


Alle volte possono presentarsi dei suoni molto lontani dal registro indicato dalla chiave musicale. In questi casi o si cambia chiave oppure si ricorre al segno 8va che prevede l’esecuzione delle note musicali un’ottava sopra o sotto (segno 8vb) rispetto a quanto scritto sul pentagramma. Per annullare questa trasposizione si usa la scritta Loco.
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Nel nostro sistema musicale moderno il semitono è la distanza più piccola che intercorre tra due suoni e nasce dalla divisione dell’ottava in dodici parti uguali. I semitoni possono essere cromatici (l’intervallo che passa fra due suoni consecutivi con lo stesso nome es Do-Do#), oppure diatonici (l’intervallo che passa fra due suoni consecutivi di nome diverso es Do-Reb). Per visualizzare questo intervallo basta considerare che un’ottava sulla tastiera del pianoforte è composta da 7 tasti bianchi inframmezzati da 5 tasti neri (5+7=12). Sugli strumenti a corda con capotasto (come la chitarra) la progressione per semitoni è ancora più evidente: ogni spostamento a un tasto adiacente costituisce uno spostamento di un semitono. Il tono corrisponde invece alla distanza di due semitoni. Tra una nota e un’altra adiacente possiamo trovare un tono o un semitono, ad esempio tra Do e Re intercorre un tono, mentre tra Mi e Fa un semitono. La nota che si trova tra Do e Re può essere chiamata in due modi diversi: Do# (Do diesis) oppure Reb (Re bemolle). Introduciamo quindi i segni di alterazione:


• ♭ Bemolle


• ♯ Diesis


• ♭♭ Doppio bemolle


• ✠ Doppio Diesis


• ♮ Bequadro


Questi segni di alterazione, che precedono la figura musicale, ne alterano quindi l’altezza. Le alterazioni sono divisibili in tre categorie, a seconda della durata del loro effetto:


• Alterazioni costanti: vengono posposte subito dopo la chiave; il loro effetto perdura per tutto il brano, salvo nuova indicazione (cambiamento di tonalità) ed è valido per ogni ottava. Il loro tipo e numero permette di stabilire la tonalità del brano.


• Alterazioni transitorie o momentanee: vengono anteposte alla nota. Il loro effetto ha validità dal punto in cui vengono poste fino alla fine della battuta (o oltre se vi è una legatura di valore) per tutte le note di uguale altezza, se non compare un bequadro prima.


• Le alterazioni di precauzione o di cortesia vengono scritte generalmente tra parentesi: non hanno effetto reale, ma servono a ricordare all'esecutore la giusta altezza della nota nei casi ambigui o difficili. Sono utili in caso di frequenti cambi tra nota alterata e naturale, in prossimità di cambi di tonalità, in situazioni armoniche ambigue o complesse, in caso di notevole distanza tra la prima nota alterata e la successiva all'interno della stessa battuta.


Per comprendere più a fondo l’alfabeto musicale e migliorare la familiarità con le alterazioni, è necessario conoscere l’ordine di tutte le note considerando i semitoni di distanza tra una nota e l’altra. Questo insieme di note si chiama scala cromatica e comprende i dodici semitoni che sono stati accennati precedentemente. Useremo i diesis in senso ascendente e i bemolle in senso discendente:
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Risulta di fondamentale importanza per i musicisti visualizzare la scala cromatica, ovvero l’intero alfabeto musicale sul proprio strumento.


Per identificare l’altezza, o per meglio dire l’ottava in cui si trova una nota, si usa aggiungere un numero a fianco la nota. Il Do “centrale” sul pianoforte, che corrisponde al Do con un taglio in testa sotto al pentagramma in chiave di violino come nel primo esempio di questa pagina, viene definito Do4. Man mano che si sale di altezza avremo Re4, Mi4 eccetera, fino ad arrivare all’ottava successiva che sarà formata da Do5, Re5, e così via. Idem in senso inverso, quindi scendendo dal Do4 arriveremo a Si3, La3 e via dicendo.


Avrete notato infine che esistono dei suoni che, seppur identici, possono avere una diversa nomenclatura. Do# e Reb, per esempio, fanno riferimento ad uno stesso suono ma lo identificano in due modi diversi. Questa proprietà interpretativa del suono si chiama enarmonia e vedremo che non è solo una differenziazione formale bensì funzionale.
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CAPITOLO II – IL RITMO
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Per la comprensione del tempo musicale, del ritmo e degli stili musicali moderni è di notevole aiuto la conoscenza dei valori musicali. Sul pentagramma, oltre a fissare le altezze dei suoni, che abbiamo visto tradursi in note, è possibile fissare anche la durata dei suoni. Ogni figura musicale scritta sul pentagramma quindi, oltre a rappresentare un suono ad un’altezza definita ci comunica anche la sua durata nel tempo. Questo intervallo temporale può anche essere di silenzio (nel lessico musicale si definisce pausa), e in tal caso quindi non va riferito a nessuna nota bensì bisogna fare silenzio per la durata rappresentata dal valore della figura musicale. Osserviamo quindi la tabella dei valori musicali:
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Ogni valore musicale, che sia una nota o una pausa, ha un valore numerico espresso tramite una frazione. Questa operazione indica la divisione del tempo. Il tempo va inteso come una scansione temporale reiterata, un battito, una pulsazione che si ripete in maniera costante. Un buon riferimento per comprendere questo aspetto può essere il ticchettio di un orologio, che scandisce sessanta battiti in un minuto. Proviamo a seguire questo andamento con la mano, battendo il tempo sul tavolo ad esempio, in corrispondenza di ogni ticchettio. Nel lessico musicale dovremmo dire 60 BPM (Beats Per Minute, Battiti Per Minuto). Ogni secondo potremmo identificarlo come un battito, un’unità di misura del tempo. Per convenzione, si tende ad identificare la durata di un battito con la semiminima pertanto immaginiamo l’incedere dei secondi come una serie di semiminime. I valori più lunghi, minima e semibreve, dovremmo contarli rispettivamente con due battiti e quattro battiti. I valori invece più brevi avranno durata inferiore al singolo battito e dovremmo abituarci quindi a dividere il battito in diversi movimenti. Per contare le crome bisogna dividere il battito in due parti uguali e potremmo immaginare di suonare quindi due note in un battito, una esattamente dove batte la mano sul tavolo e l’altra esattamente a metà strada tra un battito e il successivo. Questi due movimenti, visualizzati come due crome, vengono chiamati rispettivamente battere e levare. Provate a seguire la trascrizione dell’incipit del famoso tema natalizio “Jingle bells”:
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La mano dovrebbe battere il tempo sulle sillabe Jin e bells. La sillaba gle si dovrebbe trovare invece in levare, cioè quando la mano è nel punto più alto della risalita, a metà strada e metà durata tra un battere e il successivo.
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